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CECILIA BACCI FUORI CAMPO 

Inviamo 269 miliardi di e-mail ogni giorno. Twittiamo 6 mila volte al secondo 

producendo, quotidianamente, 5 mila petabyte. Sono 4 miliardi le persone che hanno 

accesso a internet e che commentano e caricano contenuti sempre più spesso tanto 

da innalzare, entro il 2020, la produzione mondiale di dati a quasi 44 zettabyte 
l’anno. Ci sarà spazio per salvare tutti i dati e per sempre? 

 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 

Peta, esa, zettabyte. Significano un milione di miliardi di giga. Ecco, questi sono i 

parametri con cui dovremo cominciare a fare i conti. Buonasera, anteprima dedicata a 
una questione di democrazia digitale. Negli anni ottanta, per conservare 250 

megabyte era sufficiente, era necessaria una grande stanza, oggi è più che sufficiente 

una piccola chiavetta USB. Ma siccome generiamo più dati, più velocemente di quant’è 

la nostra capacità di conservarli, potremmo trovarci presto di fronte a un bivio, a una 

scelta: continuiamo a divorare spazio, a divorare anche energia. Guardare un film in 
streaming di un’ora e mezza potrebbe significare consumare anche fino a mille litri di 

acqua. I data center, le casseforti che conservano i nostri dati, sono spesso in paesi 

diversi da quelli che i dati li generano. E se dovessero essere pieni, un giorno? E se 

non ci fosse più spazio per conservare i dati? Chi è che deciderà cosa buttare e cosa 

tenere? Non è solamente una questione di numeri, di digitale, ma è anche una 
questione di fare spazio buttando la nostra memoria, la nostra identità. Chi sceglierà, 

in base a quali criteri lo farà? I governi sono attrezzati ad affrontare questo problema? 

La ciambella di salvataggio potrebbe arrivare dal contenuto di una provetta. La nostra 

Cecilia Bacci. 

 

VINTON CERF - CHIEF INTERNET EVANGELIST - GOOGLE 
Immaginate di essere nel 22esimo secolo e di voler spiegare la vita del secolo 

precedente attraverso e-mail, tweet. Anche se i bit sono stati salvati su qualche 

supporto, il software che era in grado di leggerli potrebbe non esistere più. Se non 

facciamo qualcosa, rischiamo di diventare una generazione dimenticata. 

 
CECILIA BACCI FUORI CAMPO 

Per uno dei padri di internet, Vinton Cerf, l’unica soluzione per conservare la memoria 

è stamparla su carta. I nostri ricordi, la nostra memoria sopravvivranno 

all’aggiornamento dei sistemi operativi e software? Domanda legittima se distanza di 

soli vent’anni, risulta difficile leggere un floppy disk. 
 

CECILIA BACCI 

Una volta archiviati, i dati durano per sempre? 

 

GOFFREDO HAUS - PROFESSORE DI INFORMATICA - UNIVERSITÀ DI MILANO 

No, nulla dura per sempre. Può modificarsi, può deteriorarsi di più o di meno, 
l’importante è che se anche si deteriora sia ancora decodificabile.  

  

CECILIA BACCI FUORICAMPO  

Il concetto chiave della conservazione dei dati è la migrazione: cambiare supporto, 

dispositivo di lettura, software, formato dei dati. Cambiare prima di perderli 
irrimediabilmente. 

 

GOFFREDO HAUS - PROFESSORE DI INFORMATICA - UNIVERSITÀ DI MILANO 



Non c’è una data di scadenza tipo “da consumare entro il”. È da consumare 

“preferibilmente entro il”. 
 

CECILIA BACCI FUORICAMPO 

Ma dove finiscono tutti quei dati che non conserviamo nei nostri hard disk? 

 

BORA RISTIC - RICERCATORE POLITICHE AMBIENTALI - IMPERIAL COLLEGE 

LONDRA 
Quando invii una mail, dal tuo telefono, dal tuo pc, invii e ricevi informazioni dai data 

center. Edifici che ospitano un elevato numero di server e computer. È lo scheletro 

che regge tutta la rete. Ma questo scheletro consuma energia. 

  

STEFANO CECCONI – AMMINISTRATORE DELEGATO ARUBA 
I data center non hanno emissioni, non producono fumo, non producono rumore. Non 

sono visibili come azienda energivora.  

 

CECILIA BACCI FUORI CAMPO 

Di energia però ne mangiano eccome. Ma quanto costa, in termini di impatto 
ambientale, mantenere la nostra memoria? I data center, con l’intero sistema ICT, 

consumano il 7% dell’energia prodotta a livello mondiale e potrebbero raggiungere il 

20%. 

 

BORA RISTIC - RICERCATORE POLITICHE AMBIENTALI - IMPERIAL COLLEGE 
LONDRA 

Muovere un gigabyte di dati sulla rete può richiedere un consumo di circa 200 litri 

d’acqua. 

  

CECILIA BACCI FUORI CAMPO  

Equivale al consumo di una doccia di 10 minuti. E guardare un’ora di film HD in 
streaming può consumarne 3 di gigabyte. Un gruppo di ricercatori di Greenpeace ha 

studiato l’impatto ambientale delle piattaforme di streaming, Netflix compresa. 

Risultato? Quasi tutte bocciate con voti pessimi in “trasparenza energetica”. 

 

BORA RISTIC - RICERCATORE POLITICHE AMBIENTALI - IMPERIAL COLLEGE 
LONDRA 

Sono i manager con le loro politiche, investendo in ricerca e innovazione, oppure 

scegliendo i posti adatti dove collocare il data center, che possono determinare 

l’impatto ambientale più basso.  

 
CECILIA FUORI CAMPO 

Questo data center - non è un caso - nasce sulle rive del fiume Brembo ed è uno dei 

più grandi d’Italia. 

  

STEFANO CECCONI – AMMINISTRATORE DELEGATO ARUBA 

Un edificio come questo ha più o meno il consumo di una città da circa 100mila 
abitanti. Tutto il campus, quando arriverà a regime, quindi con tutti gli edifici pieni a 

massimo consumo, saranno equivalenti a circa mezzo milione di persone come 

consumi residenziali. 

  

CECILIA FUORI CAMPO 
Consumi di energia non solo per alimentare, ma anche per raffreddare le 

macchine. Processi in cui l’acqua fa la sua parte. Ecco perché alcuni colossi del tech - 

come Microsoft - non si sono accontentati della vicinanza e hanno preferito buttarsi 

direttamente in mare. 



  

ELIZABETH JARDIM - GREENPEACE USA  
Facebook, dal 2012, si è impegna a utilizzare energia pulita al 100%. Ora le 

compagnie che seguono il buon esempio sono tante, in testa Apple, Facebook e 

Google.   

 

CECILIA FUORI CAMPO 

Il data center di Bergamo ha puntato tutto su una centrale idroelettrica e su 1.454 
pannelli fotovoltaici. Viene prodotta così il 50% dell’energia necessaria ad alimentare 

un’azienda che non dorme mai. 

 

STEFANO CECCONI – AMMINISTRATORE DELEGATO ARUBA 

Tutto quello che manca lo preleviamo dalla rete, ma lo acquistiamo con una 
certificazione di origine, la certificazione GO, che ci garantisce che tutta l’energia 

acquistata proviene da fonti rinnovabili a sua volta. 

 

CECILIA BACCI FUORI CAMPO 

Fonti che scarseggiano in Asia Orientale, dove portali come Alibaba vengono 
prevalentemente alimentati da centrali a carbone. Gli spazi, che ospitano i nostri dati 

nel nostro immaginario sono infiniti, ma non è così. In un futuro prossimo potrebbero 

esaurirsi. All’Istituto Charles Sardon di Strasburgo stanno studiando un modo per 

aumentare lo spazio.  

 
JEAN-FRANÇOIS LUTZ - DIRETTORE DI RICERCA CNRS - STRASBURGO  

Quando parliamo di un disco rigido, ragioniamo in termini di nanometri. In 40/50 anni 

di ricerca le dimensioni sono notevolmente diminuite. Ora siamo arrivati quasi al limite 

fisico. Ridurle ancora è difficilissimo. Noi lavoriamo su tutt’altra scala, quella 

molecolare. 

  
CECILIA BACCI FUORI CAMPO 

Che è dalle 10 alle 100 volte più piccola rispetto ai supporti che usiamo adesso. 

 

JEAN-FRANÇOIS LUTZ - DIRETTORE DI RICERCA CNRS - STRASBURGO  

Questo è un esempio di polimero sintetico. 
 

CECILIA BACCI FUORI CAMPO 

Ovvero una versione sintetica del DNA, che contiene il patrimonio genetico umano. Da 

questa provetta potrebbe partire la rivoluzione per la conservazione dei dati. Nel 

frattempo però, c’è chi ha messo su una Biblioteca d’Alessandria digitale. È lo scopo di 
Internet Archive, organizzazione no profit con sede a San Francisco, che raccoglie e 

mette on line la conoscenza digitale di tutto il mondo. 

 

BREWSTER KAHLE - FONDATORE INTERNET ARCHIVE 

Le luci, attaccate agli hard drive, indicano quando qualcuno carica o scarica qualcosa 

dal nostro archivio. 
 

CECILIA BACCI FUORI CAMPO 

Ma a Washington, c’è già chi si è posto dei limiti. La Biblioteca del Congresso 

conservava tutti i tweet pubblici, ma ha da poco iniziato ad archiviare soltanto quelli 

su eventi particolari e argomenti di interesse nazionale, come le elezioni. 
 

CECILIA BACCI 

Chi è che decide cosa rimarrà di noi per esempio nel 2100, tra un secolo? 

 



DINO PEDRESCHI - PROFESSORE DI INFORMATICA - UNIVERSITÀ DI PISA 

Saremo molto presto in una situazione in cui non potremo registrare tutto quello che 
produciamo. Chi deciderà cosa dimenticare e cosa conservare avrà molta parte del 

potere. Lasciare questa scelta a finalità commerciali è estremamente pericoloso. 

 

CECILIA BACCI 

Chi è che si dovrebbe mettere di mezzo e dire “Ci penso io a conservare e analizzare i 

dati”? 
 

DINO PEDRASCHI - PROFESSORE DI INFORMATICA UNIVERSITÀ DI PISA 

Io credo che debbano essere i cittadini, a cominciare a porre consapevolmente questa 

domanda. Credo che questo debba diventare uno dei temi dell’agenda delle 

democrazie del mondo. 
 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 

Ma i governi sono attrezzati per affrontare questo scenario? Perché presto potremmo 

trovarci davanti a un problema di dittatura digitale. Ecco, le informazioni hanno un 

valore sempre più alto nella nostra società e servono per determinare il destino di una 
persona, una singola persona, o addirittura quello di un paese. E c’è invece chi usa le 

informazioni per tener viva la memoria e dunque migliorare il futuro, o semplicemente 

per ricattare. Ma anche per questo ha bisogno di tanta energia.  

 


